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Gradite che in prova della nostra sincera e- 
stdtimza pel V ostro anspicatissimo maritaggio coi- 
1* Mi/regio Signor Culo Cacciari aggiungiamo una 
poetica ghirlanda all' altra olezzante di canditissime 
rote che oggi v* incorona la fronte j e sopratutto ac- 
cettate di vedere fra gli tutori di questi carmi un 
nome caro alla patria alte lettere ed alla famiglia, 
e sopratuUo al vostro cuore fino dalla prima ado- 
lescenza. 

Iddio secondi i nostri ardenti voti e vi conceda 
quelle felicita che per la vita vi desideriamo nel 
raffermarci affettuosamente 

DÌ Fai Amatissima Nipote 
f irrara Cetmajo 1858 

&; 

Conta Igmzio Muziareiìi 

Come Fhahcesco Huzzasklu 
Contesa Cahulisa Jlir//.niEi.r.i 

Vid. de! March. Campanari 
Contessa GelttiUoe mdzzìbeixi 

Ytd. del Curile Semi 
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LA STANZA 
DI LODOVICO ARIOSTO 



Ottave 



Un lustro ò già ch'in un'umile stanza 
Volsi lo sguardo attonito e pensoso, 
E intorno vi mirai la rimembranza 
Che a fianco avea la gloria ed il riposo. 
Col pensier la traveggo in lontananza, 
E vi torno col mio spirto voglioso, 
Ch' in quel!' istante in che vi tenni il piede 
Spirai gran fiamma e rinvenirla ho fede. 

L'anima mia della presente etate 
Non vede il ben eli' è assai vinto dal male, 
E ripensa a le belle opre passate 
Ove panni ch'ai falso il ver prevale: 
0 sia premio concesso alla bontate 
Che di natura sua nasce immortale, 
0 sia della mia mente un vago errore, 
Quel che lontano è più stimo il migliore. 
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In quella stanza u' Lodovico i giorni 
Chiuse tranquillo in liberiate oscura 
Sovra gli angusti lari disadorni 
Spargendo luce che il tempo non fura, 
Oggi cotmen et' ad ispirarmi torni; 
E forse giovinetto in quello mura 
Dischiuse il padre il primo voi dell' estro 
Invocando 1' altissimo maestro. 

Di onor di corte e di fatiche stanco 
Qui ricoglieva i suoi vaati pensieri 
Sul fido scanno riposando il fianco 
L'emulo di Francesco e d' Allighieri. 
Scendea negletto il crin fra il bruno e il bianco, 
Folta la barba, e gli occhi ardenti e neri, 
E fra la calma del giocondo viso 
Mite splendeva e semplice il sorriso. 

Le dorme, i Cavalier, l'armi, gli amori 
Attorno si volgean per 1' aria queta 
D'una facella ai languidi fulgori 
Che lucean su la fronte onesta e lieta; 
E della gloria i ben mertati onori, 
E la donna che diè mento al poeta, 
Questa era il sogno di sue veglio, e questo 
È il sogno ch'io nel mio pensier ridesto; 

E come scende picciolctto rio 
Con quell'umor che gli largisce il fiume, 
Così dimando una scintilla anch'io 
Che si diparta da cotanto lume: 
E poi cho fuor di vergognoso oblio 
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Fra gli agi non si vieti, nè suite piume, 
Per quelle benedette aure m' aggiro 
Ove 1* esempio dà forza al desiro. 

O tacite pareti, o snero loco 
Ov' ei tante evocò nobili scene, 
Degno vasel dove un amor per gioco 
Silenzio impone e obbedienza ottiene, 
Da voi quell'estro animatore invoco 
Che un tempo divampò nelle sue vene, 
E eh' or 1' antica sua dimora accende 
Quand'ei spirto di luce in terra scende. 

Quivi ravvolta in meschineHi panni 
La poverlade al suo sguardo appari a 
Svelandogli le insidie e i molti affanni 
Ch'eran fuor dischierati in sulla via: 
Ed ei le glorie misurando e i danni 
Vide che la mortai gioia è follia, 
E un gaudio elesse e una ghirlanda al crine, 
Che in terra e in ciel mai non vedesser line. 

0 cameretta, poi che a 1' ulti m* ore 
Venne colui che in te beato visse, 
Ricogliendo nel petto ogni vigore 
Con la sua fredda man ti benedisse, 
E ben fu questo l'ultimo dolore 
Ch'a la partita la grand' alma afflisse, 
E nella cella a lei soave tanto 
Non rimanean che la memoria e il canto. 
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Alla memoria dell'illusile amico 
CONTE JACOPO MILAN MASSARI 



U ari d'età, nel sacro nodo unili 
D' un' amistà che dura in cor perenne, 
Tu d'Imeneo cedesti ai dolci inviti, 
Mentre da me non pure un guardo ottenne. 

Quindi furon tua cura i fasti aviti 
Della tua patria, e su robuste penne 
Recò la fama per gli ausonii liti 
Chiaro il Ino nome che crescendo venne. 

Io lasciate del Po le altere prode, 

Corsi sul Tcbro al gran Pastor devoto, 
Dove al merlo non manca e premio e lode. 

Ma tu giovine ancor perivi intanto 

Qua! mi restassi io non diro; ma ignoto 
Non fu all'Italia il mio dolore e il pianto. 



Digitized by Google 



-(9)- 



A 

GIUSEPPE STROCCHI 



Sonetto 

(^ome virtù 1* umana vita infiori 
A magnanimo poche alme amoroso 
Tn dipingesti co' febei colori, 
Perchè sien speglio altrui l' itale spose. 

Ben la gentil che giustamente onori 
Pronta all'invito del tuo cor rispose; 
E qual è dell' età ne' primi albori, 
Fia quando gli anni le lorràn le rose. 

Che, se molto ha potere il suon de* carmi 
Ad infiammare a grandi opre la mente, 
Ond'è ch'uom vìve eterno in bronzi e in marmi; 

Assai più vale il bel materno esempio, 
E ben tatto il poter costei ne sento, 
Cui schiuse Imene della Fede il tempio. 
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SIGNORA 

AMALIA DEANGELIS 



Sonetto 



0 fortunata, che alla fronda Malia 
Anteponesti il glorioso alloro, 
Oml' è che il vate su la cetra d' oro 
Canti le glorie tue, leggiadra Amalia. 

Seguì il sentier de* prodi, e questa Italia 
Abbia nnovo da te lustro e decoro, 
E aggiunta delle Muse al sacro coro 
Ti nutrì della pura onda Castalia. 

Corse slagion, e reo destino il volle, 
Che la donna fra danze e piacer vani 
Trasse la vita neghittosa e molle; 

Ma tu con saggio ardir stretto il pennello, 
E un di seconda all' immortal Sirani, 
Vivrai famosa ovunque ha seggio il bello. 
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IN MORTE 

DEH A 

MARCHESA LUZI 



Sonetto 

Conobbi una gentil* nata in quel suolo 
Cui da n nome le rose; e fida amica 
Era a costei, eh' or, noi lasciando in duolo. 
Fece ritorno alla sua stella antica. 

Quella fu prima a dispiegare il volo, 
Poiché fango mortai più non l'implica; 
L'altra incitando dalle vie del polo 
Ove il premio è maggior d'ogni fatica. 

Al rivedersi le beli* alme, in viso 

Balenàr di un contento unico e santo, 
Di che ride e s'adorna il Paradiso; 

E l'ultima pungea sola una cura; 

Chè la prole lasciava amata oli quanto! 
In questa valle d'ogni vizio impura. 

' I.a contessa Anitctta SilvestKT ili Rovigo, clic fa sposa al march. 
Bevilacqua di Ferrara. 
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AD un giovine pittore 



0 tu che il più bel fiore 

Della ridente e varia giovinezza 
Pensoso e lunge da romor trapassi, 
E pur fiso riguardi a quell'altezza 
A cui, cogliendo assai frutti d'onore, 
Drizzar ti piacque arditamente i passi, 
Su pel sentiero onde alla gloria vassi 
Lieto e securo avanza, 
E alla dolce speranza 

Che avem presa di lo non mànchin l'opre, 
Ma coti aspre fatiche 
Deh! fa che a noi di ricondur t' adopre 
La gentilezza delle forme antiche. 

Superbamente il secol nostro a sdegno 
Prende i bei studi e 1' arti, 
E affatica a più grandi opre l'ingegno; 
Pur furo a core un tempo, 
A l'alto senno de l'antica Atene, 
E fra le cure faticose e P armi, 
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Roma superba ancor prcndca diletto 
De le beli' opre di gentil pennello, 
E ad eternar sue sorti imprese ergea 
Edifici leggiadri e sculti marmi, 
E F orecchio porgea 
Al vago stil de' gloriosi carmi. 

E a men rimota etado 

De* Padri nostri Tur pensiero o vanto 
Allor quando salirò a nova altezza 
L'arti dubbiose ancor di poter tanto: 
Oh benedetta generosa schiera 
Onde cos\ montar le glorie nostre! 
Di lor terrò lontane 
Le genti al grido sol do F opre vostro 
Sempre trarràn con alta maraviglia 
Alle sette colline, 

Ove siedono in sacro adorno ammanto 
Coronale d' alldr 1* arti regine. 

E a le certo le suo bellezze eterne 
Schiudeva il cìel cortese 
AngioI d' Urbino, onde recasti in terra 
Le divine sembianze, 
Cui non verrà che umana forza avanze; 
Per te vesti celeste leggiadria 
Col divin pargoletto in sulle braccia 
L' imagin gloriosa di Maria ; 
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E il suo Fglio diletto 

Onal sul Taborre allor ch'alto levossi 

Per te vcdinm d' immortai gloria adorno, 

£ cerio in ciel quel volto 

Prima vedesti e l' aura 

Di Paradiso che gli brilla intorno. 

Or dietro all'orme sue movi securo 
O giovinetto de' bei studi amico; 
Pensa: Il suol che calpesto 
Di generosi spirti è nido antico; 
O l'aer non è questo, 
O non è questo il ciel sereno e puro 
Che spirò l'opre a' nostri alti parenti? 
Chè non sono a virtù l'alme si accese? 
Sorgiamo a belle imprese, 
O inoperosi e lenti 
Sarem ludibrio alle future genti. 
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UNA NOTTE DEL TASSO 

A S. ONOFRIO 



j^llor che infermo questo colle ascese 
Cercando a' mali suoi qualche riposo 
Il gran cantore delle sante imprese, 

Dove quest'elee il suol facea più ombroso 
Venia sovente, e si dolca del mondo, 
Il quale a chi più intende e più penoso: 

Volgeva il tempo de 1* Aprii giocondo, 
Quando una sera al raggio della luna 
Qui cercò tregua al dolor suo profondo ; 

Infelice Torquato! a la tua cuna 

Siedea presso sventura, e al tuo lamento 
Serena mai non rispondea Fortuna: 

Come talora se le spinge il vento 
Passan dinanzi al sol le nubi oscuro 
L' una poi 1' altra onde il suo raggio è spento, 

Le rimembranze de le sue sventure 
Cosi a la mente del gentil cantore 
Tornavan tristi, e ripensò le dure 
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Girli, l'antico c dilettoso orrore, 

La vita errante a' patimenti avvezza, 

E il dolce ahi troppo 1 e infortunato amore: 

Ouaado raggiante 'l' immorlal hcllczza 
Scese una Donua a lui verso l'aurora, 
E la seguiva un suon ri* ogni dolcetta: 

Come vide colei che I* innamora, 
Dimmi su' In, grillò tutto tremante, 
Se' vana imago o pur su' tu Leonora? 

Io soo, rispose, e nna vano sembiante; 
11 nostro antico affetto a le mi porla 
Dietro lasciando quelle parli sanie. 

Spera Torquato, e in Dio ti ri conforta; 
Perchè dall'amor tuo noo sia diviso 
A lo del ciel dischiuderò la porla. 

Parve a tai delti serenarsi il viso 
Del Irislft Vate, e la pallida faccia 
A stento si compose ad un sorriso, 

E disse: È dunque ver che il corpo giaccia 
Pnr finalmente, e l'anima, secura 
Voli in cielo a posar nelle Ino braccia? 

0 della vita mia soave cura 

Nel rc^no a cui già d,i gran tempo anelo 
Teco trionferò d'ogni sventura? 

Cos'i dicendo in lei s' affisa, 0 velo 

Gli fece agli occhi innamorali il pianto, 
E parca dir: Presto mi chiama in ciclo. — 
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A rischiarar la qneta noi ti; intanlo 
Seguia la luna e la città vestfa 
Del raggio suo quasi di bianco ammanto: 

Allor pendea sul colle a cui salfa 

Un tempo in premio de la sua vittoria 
Il vincitorej e il vinto !o seguta. — 

Leonora incominciò: La tua memoria 
Non fia che cessi, e fia si stimi un folle 
Chi te cerco spogliar do la tua gloria. 

Sol cangerai con questo ameno colle 
Quel che dal bianco raggio illuminato 
Incontro a noi l'altera cima estolle: 

E Roma un di farà per ogni lato 
Di riverenza e di pietà commossa 
Questa collina risuonar Torquato. 

Allor di lauro incoronate 1* ossa 

Trarràn dall'urna e di candidi marmi 
Faranno adorna l'onorata fossa; 

E tra '1 festante popolo già parmi 
Udire a questa antica pianta intorno 
Misto a dolci concenti un suon di carmi: 

Tu fatto allor d' immortai gloria adorno 
A riveder questo diletto suolo 
Meco, o compagno mio, farai ritorno: 

Tulio or metti in oblìo l'antico duolo; 
Lassù nel eie! t' aspetto, e mi par tardo 
Quel momento che a me dispieghi il volo. 
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Poi da lui che dicea: sai che tuli' ardo 
Di venir leco: ratta si partio 
Sì eh' ei da lunge la segui col guardo. 

Intanto il Vate i lenii salmi udfo 

Suonar ne! vicin tempio, onde là venne 
L'anima stanca sollevando a Dio. 

Ne poi mollo tardò che a lui sovvenne 
Morte pietosa di soave aita, 
Onde a veder l' amica sua, le penne 

L'anima aperse alla seconda vita. 
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IìE SIMPATIE 




ome Te, m' alletta il querulo 
Mormorar di placiti' onde, 
0 fra i cedri il lieve fremito 
Dell' aurette gemebonde: 
Per la cheta solitudine 
Amo il voi della colomba, 
Il cipresso dalla tomba 
Mi ripete ahi! sempre al cor — 
Inaffiato dalle lacrimo 
Son cresciuto pel dolor! — 

Oh ! m' inspiro ancor se flebile 
L'usignuol lamenta a sera, 
Se ne invita il bronzo tremulo 
Co' suoi tocchi alla preghiera; 
Mi commovo allor che pallido 
Per la volta del creato 
Stende l'Astro innamorato 
Il bianchissimo suo vef, 
0 rifletta in culla ai parvoli, 
0 dei morti in sull'ave! ! 
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Il lapin, che supplichevole 
Stende a me la scarna mano, 
Perchè a lai dispensi l'obolo, 
Cui Pietà comanda invano, 
Sulle ciglia interminabile 
Mi richiama ahi! sempre il pianto, 
Sulle labbra ho d'ira un canto 
Per chi pano a lui non dà: 
Ma... cho in Terra oh! non è povero 
Chi nel Cielo arricchirà. 



Sia Virtude avvolta in porpora, 
Od in lacera gramaglia, 
O rifulga invulnerabile 
Nell'agón della battaglia, 
Splenda pure in cima all'èremo, 
Dove prima Iddio la pose, 
S'orni il crin di fresche rose, 
Abbia i solchi dell'età, 
0 passeggi sugli ocèani, 
O sui campi e le città. 

Come Sol d'eterna fiacola 
Si Virtude adoro in terra : 
Ella a tergo ha l'ali d'Angelo, 
Non vuol sangue e non vuol guerra; 
Di chi l'ama in onta al secolo 
Ella in scn s'aderge un' ara, 
Negli affanni ci prepara 
La mercede di lassù, 
Perchè sa che sempre provvido 
Veglia Iddio sulla Virtù. 
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Ella udì bandir dal Golgota 
La gran voce del perdono, 
E il voi sciolse per ripetere 
Dal tugurio infino al trono: — 
Per condur Virtù fra gli uomini 
È disceso il Nazareno: 
Per me sola, anch' Ei terreno, 
Soffrì l'onta ed il dolor, 
Ma in partir mi diè l'aureola 
Del perenne suo fulgor! — 

Se, qual Te, d'affetto candido 
Per Virtù m'ardo e consumo, 
Odio il Vizio, e col turibolo 
Unqua a lui gl' incensi io fumo: 
Sia che vaghi in veste ipocrita 
Per le sale de' potenti, 
Sia che in panni rilucenti 
Scenda al volgo e ostenti amor, 

10 l'abborro: e grido agli uomini — 
Lungi... è il serpe in mezzo ai fior. — 

Io I' abborro : e più chi 1' orfano 
Ahi! n' emunge, e ne calpesta: 
Chi corrompe un uom magnanimo, 
O viltade in sen gli desta, 
Sprezzo quei che nega l' Italo 

11 più bel d' ogni altro Sole, 
Che fra lucide carole 

Di mill' astri immoto sta, 
Quasi fosse arcana imagine 
Della prima Verità! 
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Bolla Italia, oh ! sod pur fulgidi 
I tuoi limpidi orizzonti! 
L' aure tue son pur dolcissime 
Ne' tuoi piani, e ne' tuoi monti! 
Si rivela il grande Artefice 
Neil' orror de' tuoi dirupi, 
Quando avvalli, o quando incupi, 
O ti specchi al doppio mar, 
0 t' assidi all' ombra mistica 
Della Croce e dell'Aitar!!! 

Sì : qual Tej fanciulla, nbbomino 
Chi si snerva in molle danza; 
('lii condanna il sacro vincolo 
Dell'amor colla speranza; 
Chi dal Mondo intìno all'atomo 
Non esclama ■ — ovunque è Dio! — 
Chi dell'ali dell' obblio 

L'offensor coprir non sa 

Oh! perdoni in Terra agli uomini 

. Chi perdono in CìeI -vorrà! 

Sprezzo il vile, se contamina 
La sventura e l'innocenza, 
Se profana il santo talamo 
D' un' adultera semenza: 
Se a Virludo insulta in poveri 
Cenci spesso ahi qui ravvolta, 
So la prece non ascolta 

Di chi pan chiedendo va 

Quei che i vivi lascia piangere, 
Chi lui morto piangerà?! 
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Oh! non vegga incauta vergine 
De' suoi vezzi troppo altera: 
La beltade à un fior che germina, 

Sul matita ma cade a sera; 

Giovinezza e zona d'iride 
. Variopinta, fuggitiva; 
Solo Amoro è fiamma viva 

Che ne scalda in ogni età 

E virtude 0 il Sol de' secoli 
Che giammai tramonterà! 

Se la Donna e pura e libera 
A Dìo s'alza ancor fanciulla, 
E se, fatta Madre, il parvolo 
Veglia e bacia nella culla; 
Se lo cresce, il cole, l' éduca 
Alla patria, agli avi, a Dio, 
Oh! la Donna al pensicr mio 
È una gemma in cerchio d' òr, 
Ella è luce fra le tenebre, 
Ella è l'Angiol dell'Amor!!! 

Dunque apprendi, o casta Vergine, 
Cho fra noi v' è un'armonia, 
Qual fra gli estri melanconici 
Di soave fantasia; 
Son due corde d* una celerà 
L'ansie pie dei nostri cori, 
Son due stelle, son due Gori, 
Cui ravviva, o mia gentil, 
D' ugual Meo un sol riverbero, 
Cui feconda un solo Aprii! 
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Pur 1* accordo che n* avvi ne ola 
È un accordo del pensiero: 
Chè scorriamo questo esilio 
Per opposilo sentiero; 
Il Signor sparse sul tramite 

Per me spine e per Te rose 

Va, felice Ei ti compose 

La ghirlanda dell'Amor! 

Ma fra '1 gaudio almen rammentati 

Ch'io rimango nel dolor!! 
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